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◆ Il ministro del Tesoro smentisce l’interpretazione e il titolo dati
dal “Corriere della sera” alla sua intervista: «Non si guida così il paese»
«Se avessi voluto attaccare D’Alema prima mi sarei dimesso»
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Amato, analisi impietosa
sul centrosinistra: «È solo
un’espressione geografica»
Ma poi corregge e chiarisce: «Non ce l’ho con D’Alema»
Il premier: «Contributo critico ma anche autocritico»

Giorgio Benvenuti/ Ansa

ROMA Un’analisi impietosa e
preoccupata. E subito nelle rea-
zionil’interpreazionechesitratti
di un attacco al presidente del
ConsiglioD’Alema.MaGiuliano
Amato nel pomeriggio smenti-
sceseccamente:«Aiutatidaunti-
tolomaliziosodel“Corrieredella
sera” («Non si guida così un pae-
se» ndr), i veleni e il brododeive-
leni hanno scatenato in giornata
l’idea di un attacco del ministro
del Tesoro al presidente del Con-
siglio». «Io - sbotta Amato - ho
fatto l’errore di parlare di politi-
ca». E sottolinea: «Ho detto che
non si può guidare il paese con
una coalizione che sia espressio-
ne geografica come direbbe Met-
ternich».Percui«seavessivoluto
attaccare il presidente del Consi-
glio, prima mi sarei dimesso. Ma
siccome non lo penso, non l’ho
fatto». Concetti che ripeterà più
tardi in una telefonata al presi-
dente del Consiglio Massimo
D’Alema.

Sotto lalentedel“DottorSotti-
le”,nella lunga intervistapubbli-
cata ierida“IlCorrieredellasera”
la situazione del centrosinistra
frammentato,dicui i«iDssonoil
principale frammento». Un cen-
trosinistra che preso dal «parti-
culare» duella al suo interno co-
me«traMontecchieCapuleti».E
così «invece di crescere nella sua
dimensione di coalizione è - di-
rebbe Metternich - un’espressio-
negeografica».

In questa situazione, che vede
partiti, «studiare percorsi politici
in funzione del raggiungimento
del quattro per cento dell’eletto-
rato», «si ha - osserva Giuliano
Amato - la netta sensazione che
difrontealladimensionedeipro-
blemi che abbiamo di fronte eal-
l’intensità di mobilitazione delle
risorse necessarie la leadership
politica sia sproporzionatamen-
te piccola». Quindi, «sinistra stai
tropposulladifensivadi fronteai
grandi mutamenti del mondo».
E impara dal Papa che «anziché
insistere sulle divisioni tra reli-
gioni cerca di cogliere gli aspetti
unificanti».

Una lunga riflessione che ha
suscitato reazioni, secondo le
quali l’obiettivo del ministro del
Tesoro era quello di sferrare un

attacco alla leadership del presi-
dente del Consiglio D’Alema. E
chefadireaforzedelTrifoglioco-
me il Pri, in un editorale sulla
”Voce Repubblicana”: «Amato
ha riaperto il problema della cri-
si». E al leader dello Sdi, Enrico
Boselli:«Amatofalastessaanalisi
nostra, è vero: c’è un deficit di
leadershipnellacoalizione».

D’Alema considera le parole
del ministro del Tesoro «un con-
tributo alla riflessione. Una criti-
ca ma anche un’autocritica visto
che il ministro Amato fa autore-
volmente parte di questa leader-
ship del centrosinistra». Il coor-
dinatore della segreteria Ds, Pie-
tro Folena: «Questo è un dibatti-
to di grande rilievo che sarà af-
fontato al congresso di Torino
dove verrà anche Amato. Per noi
una coalizione coesa di centrosi-
nistra è una parte decisiva di una
identità nuova della sinistra».
Claudio Petruccioli, esponente
ulivista dei Ds: «Amato non è cri-
tico nei confronti della coalizio-
ne di centrosinistra, è esigente
come tutti gli innamorati.La for-
za di un governo, comunque,
viene dall’investitura popolare».
E Emanuele Macaluso, direttore
della rivista “Le ragionidel socia-
lismo»: Amato ha ragione, ma
nella sua analisi manca il fatto
«che in Italia non c’è un grande
partito della sinistra come nel re-
stod’Europa».

Un autorevole monito a Giu-
liano Amato viene, invece, dal
senatore a vita ed ex segretario
del Psi, Francesco De Martino:
«Non capisco gli obiettivi delle
critiche distruttive di Giuliano
Amato, a meno che lui non si
candidi a diventare il leader di
cui nota la mancanza a sinistra».
«Amato al solito dicecose intelli-
genti, ma se desse una mano a
realizzarle gli saremmo tutti gra-
ti», è il commento del leader del-
l’UdeurClementeMastella.

Duro,maquestavoltaneicon-
fronti della coalizione, il com-
mento di Fausto Bertinotti che
accusa il centrosinistra di non
avere un progetto: le tesi di Ama-
to, che può dire cose giuste su al-
cuni punti, «sono liberiste», se
«D’Alema continua ad andare al
centro si scava la fossa con le sue

mani».Didiversoavviso il leader
dei Comunisti italiani Armando
Cossutta: «Occorre saper sosti-
tuire al singolo eccellente che
non c’è un collettivo di forze le
quali pur nella ovvia diversità fra
loro devono epossonoavereuna
comune ispirazione democrati-
caesociale».

Dal Polo vengono anche in
questa occasione duri attacchi al
centrosinistra: «È in rianimazio-
ne», commenta il presidente dei
senatori di An, Giulio Macerati-
ni. E il portavoce di An, Adolfo
Urso:«LarealtàècheAmatovuol
diventareluiilpremier».

Quanto all’accostamento fat-

todalministrodelTesorotralasi-
nistra e il Papa, c’è dibattito an-
che tra alcuni esponenti delle
Chiesa. Il vescovo di Salerno,
monsignor Gherardo Pierro,
estende l’appello di Amato an-
che alla destra che dovrebbe
prendere esempio dal Pontefice.
MentremonsignorGiuseppeCa-
sale, arcivescovo emerito di Fog-
gia,affermache ilpapa«nonpuò
essere imitato» da un partito po-
litico. E il filosofo Gianni Vatti-
mo: «Il Papa non può essere un
modello per la sinistra. Sia nel
senso del suo antioccidentali-
smo, e meno che mai per la sua
posizioneautoritaria».

L’INTERVISTA ■ BEPPE VACCA

«Richiamo giusto, i mutamenti sono lenti»
ENRICO FIERRO

ROMA Professore, ha visto che strigliata vi ha fatto
Giuliano Amato? I tempi gloriosi della «école bari-
sienne»sonolontani,BeppeVaccaèinmacchina,di-
rezione Altamura, cuore pulsante della sinistra pu-
gliese, va ad un incontro con i «compagni» della se-
zionedeids.Ora -daquandoilprofessoreèstatoelet-
to segretario regionale dei Ds - la politica è ruvida e

maledetta concretezza. Il congresso, le «componen-
ti», legiunteegliassessori, leprossimeregionali, le li-
ste e gli equilibri. Da farsi venire la pelle d’oca. E poi
quella dura rampogna del suo amico Giuliano Ama-
to.

Professore,Amatoaccusalasinistradipochezzaidea-
le, di scarsa visione strategica rispetto ai grandi cam-
biamenti...

«Amatosottolinea, efabene,unalentezzanelmette-
re a tema i mutamenti, e mi pare che lo faccia soprat-
tuttosulsaltodidimensione,sulpassaggioallasovra-
nazionalità.Questoèunrichiamofortechehaunva-
loreper lasinistraitaliana,manonsolo,edèilproble-
ma delle difficoltà nel costruire soggetti politici so-
vranazionali. Sono richiami che condivido. Altro
chelezioneaiDs...».

AmatoattaccaD’Alema?
«Contrapporre i due leaderè unesercizio futile: idue
hanno una strategia politica fortemente
condivisa.».

È vero chelasinistraitalianadeveimpa-
rare dal Pontefice? Mondo laico e sini-
stra non hanno proprio più valori da
proporre?

«Questa è una osservazione molto con-
divisa e per rispondere a questa doman-
da ci vogliono antenne molto particola-
ri. Bisogna verificare se questa sensazio-
ne che si haassistendoagli eventi straor-
dinari di cui il Papa è protagonista, na-
sconda qualcosa di molto più profon-
do».

Professore, non può negare che oggi sia
più facile trovare valori positivi, di sini-
stra,finanche,inungruppodiragazzicattolicichesi
dedica al volontariato che in una sezione dei Ds o dei
socialisti di Boselli, o anchedi Rifondazione comuni-
sta.

«Su questo non c’è dubbio, sono tensioni identiche
che però si svolgono su piani molto diversi. È chiaro
che la capacità di rigenerare temi e motivi dell’uni-
versalismocattolicoedirenderloapertoerinnovato,
che è propria di questo Papa, in modo da rispondere
ai processi di mondializzazione e di globalizzazione,
èmoltomaggiorechenelleculturelaiche.Dettoque-
sto,c’èunadifferenzadipianimoltofortipermettere
a confronto questi due mondi. Quanto alla capacità
di cogliere l’innovazione, c’è un punto centrale del
nostrocongressochevanelladirezionegiusta:quella
di concepire un partito “a rete”, che vuol dire cam-
biare la cultura costitutiva di un soggetto politico e
metterla in sintonia con la nuova morfologia della

societàdell’informazione».
Molti parlano di “mutazione genetica” di quello che
fu il Pci-Pds? Più assessori e meno «sinceri militanti»,
perintenderci.

«Le motivazioni che rendono teso e coeso un corpo
politico,inquestocasoiDs,sonoancoramoltodebo-
li, e non so se si deve dire più deboli che in passato,
perché la frattura che c’è in mezzo rende difficile il
paragone. Ma sicuramente si tratta di motivazioni
molto, troppo deboli. Al congresso regionale puglie-
se, l’attenzionerispettoaldibattitoeramoltoscarsae
dimessa,c’eraquestofenomenodimolecolarizzazio-
ne.Nonsodiresedipendadaunmutamentocultura-
le in senso povero (si guarda più al concreto dell’as-
sessorato), sopercertochec’è ladifficoltàdi reinven-
tareunpartito».

E basterà lo slogan “I care”, io mi occupo, o io mi
preoccupo,asecondadeitraduttori?

«Lo slogan è azzeccato. L’idea della poli-
tica come servizio e impegno di vita, fat-
ta, cioé, per prendersi cura,vienedalon-
tano. Il futuro ha un cuore antico quan-
doèautentico».

Maconqualiideeforti?
«Leforzedemocraticheedi sinistrastan-
no costruendo l’Europa, un soggetto so-
vranazionale inedito creando qualcosa
che non ha precedenti nella storia. Se ne
cominciamo a cogliere i significati veri,
questa è una avventura intellettuale e
culturale che ha un fascino straordina-
rio. Governando il paese stiamo cam-
biando il volto della società italiana, bi-
sogna elaborare culturalmente questa

esperienza coglierne i significati e discutere sulle
proiezioni verso il futuro. Questo fornisce elementi
di una cultura politica nuova che ridefinisce il rifor-
mismo e che può essere la base di impatto con quei
valori universalistici a cui il nostro partito si richia-
ma: i diritti umani come orizzonte e l’unità del gene-
re umano come risultato del suo autonomo svilup-
po. Sono queste le cose che si possono toccare con
manomalgradoivecchienuoviconflittieleingiusti-
zie che la globalizzazione produce. Questo è il terre-
no su cui si deve lavorare. Ed è uno sforzo immane,
micreda».

Ma non rischiate di parlare più di Mastella e Boselli
chedeigranditemi?

«Il rischioc’è,mailcongressohaunafortedimensio-
ne identitaria. E ioprendomolto sul serio lo sforzodi
convergenza fra diverse culture politiche che più di
ognialtravoltastiamocercandodifare».
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”Francesco Garufi

SEGUE DALLA PRIMA

Naturalmente Veltroni non è Marx -
purtroppo, diranno alcuni, per no-
stra fortuna diranno altri - ma uno
slogan resta uno slogan. E confon-
dere lo slogan con il pensiero politi-
co è responsabilità da attribuire a
chi confonde, non a chi lancia lo
slogan. Dunque ai polemisti, non a
Veltroni. Ho l’impressione che se la
polemica politica di questi anni, in
Italia, sta sempre di più diventando
«polemica-debole», la colpa non è
tutta degli uomini politici.

A meno che non si voglia conte-
stare in «toto» lo slogan. Cioè soste-
nere che è uno slogan controprodu-
cente, sbagliato, basato su idee peri-
colose. Stanno così le cose?

Sembrerebbe che in parte stiano
così, leggendo il «Foglio» di ieri. L’a-
nonimo editorialista contrappone lo
slogan di Veltroni al vecchio slogan
fascista - opposto ad «I care» - «Me
ne frego». E dice che il secondo è
meglio del primo. Perché - ricorda-
«me ne frego» non fu uno slogan in-
dividualista, ma fu il suo contrario,
uno slogan altruista, anti-individua-

lista, coraggioso; e infatti la canzone
diceva: «me ne frego di morire».

Ora, ci sono due considerazioni
da fare. La prima è che lo slogan
«me ne frego», almeno nel suo si-
gnificato letterale, non fu solo uno
slogan fascista, ma fu, è - e probabil-
mente sarà - lo slogan sul quale si
sono fondati e si fondano tutti gli
aspetti più deteriori - ma spesso pre-
valenti - delle società capitalistiche
moderne. «Me ne frego» è l’unico
slogan che ha resistito al fascismo,
al 25 aprile e alla caduta del muro di
Berlino. È l’unica frase inventata da
Mussolini che è ancora attualissima,
e costituisce il nocciolo forte del
pensiero di massa di larghi strati di
borghesia conservatrice. E proprio
contro questa frase, contro questa
idea - me ne frego dei problemi di
tutti: io ho i miei - che Veltroni ha
lanciato lo slogan «I care», frase in-
glese, anzi americana, che può esse-
re tradotta letteralmente solo così:
«no, io non me ne frego».

Se invece all’editorialista del Fo-
glio piace immaginare un «me ne
frego» più romantico, marinettiano,
un po‘ futurista, stia attento - lo di-
co senza arroganza- perché rischia:
«me ne frego di morir» oggi è lo slo-
gan della «mala- bene» di Milano,
quella dei ragazzi ricchi che rapina-

no i coetanei, è lo slogan degli ultrà
negli stadi, degli hooligans inglesi e
nostrani, dei «nonni» nell’esercito.
È gente che ha qualcosa da inse-
gnarci? Mi pare di no.

Di segno opposto, naturalmente,
la polemica dell’»Avvenire». Piero
Chinellato ha scritto un articolo che
più che altro sembra una diffida. Di-
ce, seppur pacatamente: altolà, «I
care» è uno slogan inventato da don
Milani negli anni sessanta e appar-
tiene al movimento cattolico e non
agli ex comunisti. Non avete il dirit-
to di usarlo.

C’è da osservare, innanzitutto,
che lo slogan non fu inventato da
don Milani (altrimenti sarebbe stato
scritto in italiano) ma nacque circa
100 anni fa negli Stati Uniti, fra gli
operai, e più precisamente nel sin-
dacato, nelle «Union». E poi fu ri-
lanciato, ancora negli Stati Uniti,
negli anni precedenti al ‘68, durante
le proteste di sinistra nei campus
universitari.

Ma non è questo il punto. Il pun-
to è di principio: dove sta scritto che
la sinistra non può raccogliere idee,
valori, progetti, principi, spunti etici
che sono appartenuti ad altre scuole
di pensiero, e in particolare al gran-
de e universale insegnamento cri-
stiano? Non solo, nella storia della

sinistra italiana, c’è sempre stato un
rapporto strettissimo tra partiti ope-
rai e uomini, e organizzazioni, e
idee del cristianesimo democratico.
E questo rapporto spesso non è stato
visto di buon occhio (neanche don
Milani è sempre stato visto di buon
occhio) dalle gerarchie ecclesiasti-
che. Ma oggi più che mai, dopo le
grandi rivoluzioni degli anni ottan-
ta-novanta, dopo il ridimensiona-
mento delle ideologie ottocente-
sche, è quasi impossibile pensare a
un programma, a una strategia di si-
nistra che prescinda da alcuni gran-
di insegnamenti cristiani. Non solo
quelli di preti rivoluzionari (non è
vero che don Milani fu un reaziona-
rio, come scrive il »Foglio», questa
davvero è una fesseria), ma anche
quelli di fonti più tradizionali, stori-
che, canoniche. Faccio un esempio,
a costo da far saltare qualcuno sulla
sedia: la geniale analisi storico-poli-
tica e i poderosi insegnamenti mo-
rali e sociali di quel vecchio rivolu-
zionario ebreo e palestinese di 2000
anni fa che si faceva chiamare Gesù
Nazareno. Deriso dai benpensanti e
perseguitato fino alla morte dal po-
tere. C’è qualche vescovo che si al-
zerà per dire: giù le mani, Gesù è so-
lo nostro?

PIERO SANSONETTI

UNO SLOGAN
BELLO...

ne delle diverse componenti, che fac-
cia emergere elementi comuni di ap-
partenenza per potere elaborare, insie-
me, un progetto di società credibile ed
attraente sul piano del consenso per
oggi e per i prossimi anni del XXI se-
colo. Ma per far questo bisogna partire
dall’abbandonare, come ha fatto con
coraggio Papa Wojtyla, l’idea che la
propria verità sia l’unica o la migliore
fino al punto da imporla agli altri o fi-
no al punto di dare l’impressione di
volerlo fare. È questa la prova più effi-
cace e convincente per dimostrare che
è finita davvero la stagione delle ideo-
logie e delle pretese egemoniche.

«Semi di verità sono in tutte le reli-
gioni e nelle diverse culture», ha affer-
mato Papa Wojtyla per dare un segna-
le forte dell’apertura della Chiesa cat-
tolica alle altre Comunità cristiane e,
persino, non cristiane per determinare
una svolta, rispetto alle lunghe e spes-
so artificiose dispute teologiche del
passato anche recente, e superare, fi-
nalmente, l’impasse di tali discussioni
per guardare ai bisogni, ai problemi
nuovi che il processo di globalizzazio-

ne ha posto a tutti, anche alle religio-
ni. Dando atto ad ogni religione e ad
ogni cultura di avere «un seme di veri-
tà», Papa Wojtyla ha spinto il discorso
in avanti stimolando tutti a ricercare
il modo di ricomporre una verità con
apporti tesi all’unità. Ed è da questo
approccio nuovo che si è sviluppato
un proficuo dialogo tra cattolici ed
ebrei, tra cattolici e protestanti fino al-
la firma il 31 ottobre scorso della di-
chiarazione congiunta sulla «Giustifi-
cazione» dopo cinque secoli di aspre
polemiche teologiche, tra cattolici e
musulmani. Ed è con questa ottica,
riaffermata il giorno dell’Epifania, che
Papa Wojtyla ha rilanciato il dialogo
con tutte le Chiese d’Oriente.

Non c’è dubbio che non si può con-
fondere la storia delle religioni e delle
loro organizzazioni istituzionali con
quella degli Stati, dei partiti e delle
forze politiche, nonostante gli intrecci
che pure ci sono stati e continuano ad
esserci, sia pure in modo del tutto
nuovo. Ma il metodo del dialogo, in-
teso come disponibilità di ciascuno a
capire le ragioni dell’altro fino ad ac-
cettarle se fondate e giuste, è valido
per tutti. È un metodo antico, traman-
datoci dalla filosofia greca ed anche
dalla più vecchia saggezza sapienziale,
ed è un fatto che, quando è stato mes-
so da parte, è prevalso lo scontro, il

conflitto.
Il mondo era diviso in due blocchi

contrapposti, appena qualche decen-
nio fa, con il pericolo reale anche di
una terza guerra mondiale, e bastò
quella geniale distinzione fatta da
Giovanni XXIII tra sistemi filosofici,
destinati a rimanere rigidi, e movi-
menti storici obbligati a farsi carico
dei bisogni dei popoli e quindi a cam-
biare pur ispirandosi ad essi, perché
quella rigida contrapposizione comin-
ciasse ad allentarsi e ad essere messa
sempre più in discussione. Giovanni
Paolo II, che per alcuni appare un
«conservatore» come ha rilevato Ama-
to, ha avuto il coraggio della lungimi-
ranza nell’avvertire che non si va
avanti senza «un capolgimento di pro-
spettiva», che vuol dire ripartire dal
bene dell’umanità e, in questa visione,
dal bene del Paese e non più dal bene
particolare di un partito, di una cultu-
ra e, peggio ancora, di una lobby, di
una etnia. Ciò non vuol dire annulla-
re le differenze, ma subordinarle al-
l’interesse comune. La politica, in par-
ticolare quella del centro-sinistra, de-
ve assumersi analoga responsabilità
lanciando un forte messaggio all’Italia
con l’indicazione di alcuni punti fer-
mi e coinvolgenti che tocchino le co-
scienze per un progetto comune.

ALCESTE SANTINI

IL METODO
WOJTYLA...


